Decina del Rosario sul fenomeno dell’immigrazione

Signore, dammi l’amore per il mio tempo, per la mia terra, per la mia gente. 

Senza l’amore, la cittadinanza è solo diritti e doveri, la città solo un posto dove vivere, le istituzioni solo un’autorità, la politica solo potere e compromesso, la nazionalità solo una distinzione tra chi è dentro e chi è fuori, il vicino una potenziale minaccia, il più debole solo zavorra, il lavoro solo soldi.

Aiutami a comprendere che davanti a te nessuno è senza permesso di soggiorno. Tu, che riveli l’uomo all’uomo, trasforma lo straniero in fratello, i confini in porte, le frontiere in abbraccio.

Tratterete lo straniero che risiede fra voi come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso  (Levitico 19,33-34)
Amate lo straniero perché anche voi foste stranieri nel paese d’Egitto (Deutoronomio 10,19)
Ero straniero e mi avete accolto (Vangelo di Matteo 25,35)  
Non dimenticate l’ospitalità, perché alcuni, praticandola, hanno ospitato senza saperlo degli angeli (dalla Lettera agli Ebret 13,2)
I cristiani vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera
(Lettera a Diogneto)

Padre nostro

1. Per i nostri connazionali all’estero, perché non ci dimentichiamo dei tanti italiani che hanno dovuto lasciare le nostre regioni in cerca di fortuna. Ave Maria...
2. Per gli immigrati nel nostro Paese: studenti fuori sede, rifugiati, profughi, badanti, lavoratori, vittime della tratta... Ave Maria...
3. Perché i cristiani di diverse nazioni e confessioni possano incontrarsi, pregare assieme, testimoniare con la loro carità e accoglienza l’amore di Dio, Padre di tutti. Ave Maria...
4. Per le famiglie, spesso divise a causa del lavoro, perché venga rispettato e promosso il diritto al ricongiungimento familiare. Ave Maria...
5. Per i bambini degli immigrati nati o giunti da poco in Italia, per i ragazzi e i giovani immigrati, perché la parrocchia, la scuola, lo sport, le varie attività educative e ricreative, possano favorire l’incontro e l’amicizia tra le giovani generazioni.

6. Perché sappiamo riscoprire e far conoscere a chi arriva da noi i valori della nostra fede, della nostra storia, della Costituzione, e accogliere le ricchezze e i valori positivi delle altre culture. Ave Maria...
7. Per il superamento di ogni forma di discriminazione, di sfruttamento, di difesa egoistica dei propri diritti contro quelli degli altri. Perché non perdiamo mai di vista che “Ogni migrante è una persona umana che possiede diritti che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione” (Benedetto XVI) Ave Maria...
8. Perché l’immigrazione sia vista come risorsa e non solo come ostacolo ed emergenza. Perché la questione della sicurezza spinga tutti a educarci alla legalità e all’impegno per costruzione di una società più solidale.  Ave Maria...
9. Per i legislatori e i governanti, chiamati a regolamentare i flussi migratori secondo criteri di equità e di equilibrio. Ave Maria...
10. Perché cresca l’attenzione verso i paesi più poveri e vengano favorite tutte quelle condizioni che consentono accresciute possibilità di lavoro nelle proprie zone di origine. Ave Maria...
Perché vediamo il riflesso della tua gloria, della tua immagine sul volto di ogni uomo e ogni donna... Gloria...

Per le tante persone che non ce la fanno ad arrivare a destinazione e muoiono inghiottite dal mare, dal deserto, abbandonate e uccise dai moderni trafficanti di schiavi. L’eterno riposo...
Dall’Enciclica Caritas in veritate di Benedetto XVI
Il fenomeno delle migrazioni... impressiona per la quantità di persone coinvolte, per le problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e religiose che solleva, per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella internazionale. Possiamo dire che siamo di fronte a un fenomeno sociale di natura epocale, che richiede una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale per essere adeguatamente affrontato. Tale politica va sviluppata a partire da una stretta collaborazione tra i Paesi da cui partono i migranti e i Paesi in cui arrivano; va accompagnata da adeguate normative internazionali in grado di armonizzare i diversi assetti legislativi, nella prospettiva di salvaguardare le esigenze e i diritti delle persone e delle famiglie emigrate e, al tempo stesso, quelli delle società di approdo degli stessi emigrati. Nessun Paese da solo può ritenersi in grado di far fronte ai problemi migratori del nostro tempo. Tutti siamo testimoni del carico di sofferenza, di disagio e di aspirazioni che accompagna i flussi migratori. Il fenomeno, com'è noto, è di gestione complessa; resta tuttavia accertato che i lavoratori stranieri, nonostante le difficoltà connesse con la loro integrazione, recano un contributo significativo allo sviluppo economico del Paese ospite con il loro lavoro, oltre che a quello del Paese d'origine grazie alle rimesse finanziarie. Ovviamente, tali lavoratori non possono essere considerati come una merce o una mera forza lavoro. Non devono, quindi, essere trattati come qualsiasi altro fattore di produzione. Ogni migrante è una persona umana che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione (62)
Santa Maria, donna di frontiera

Compare appena sullo scenario della salvezza, e già la vediamo intenta a varcare confini. Come una emigrante qualsiasi del Meridione. Anzi, peggio. Perché non deve passare la frontiera per motivi di lavoro. Ma in cerca di asilo politico. Molto chiaro l'ordine trasmesso dall'angelo a Giuseppe: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finche ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo».

Ed eccola lì, sul confine. Da una parte, l'ultima terra rossa di Canaan. Dall'altra, la prima sabbia dei faraoni.

Perfino nel suo congedo dalla scena biblica Maria si caratterizza come donna di frontiera. E’ presente, difatti, nel Cenacolo, quando lo Spirito Santo, scendendo sui membri della Chiesa nascente, li costituisce «testimoni fino agli estremi confini della terra».

Noi non sappiamo se, seguendo Giovanni, ha dovuto varcare ancora una volta le frontiere. Secondo alcuni avrebbe chiuso i suoi giorni nella città di Efeso: all’estero, cioè. Una cosa è certa: che, dal giorno di Pentecoste, Maria è divenuta madre di «una moltitudine immensa di ogni nazione, razza, popolo e lingua», e ha acquistato una cittadinanza planetaria che le permette di collocarsi su tutte le frontiere del mondo, per dire ai suoi figli che queste, prima o poi, sono destinate a cadere.

Santa Maria, donna di frontiera, noi siamo affascinati da questa tua collocazione che ti vede, nella storia della salvezza, perennemente attestata sulle linee di confine, tesa non a separare, ma a congiungere mondi diversi che si confrontano.

Tu stai sui crinali che passano tra l' Antico e il Nuovo Testamento. Tu sei l'orizzonte che congiunge le ultime propaggini della notte e i primi chiarori del giorno. Tu sei l'aurora che precede il Sole di giustizia. Tu sei la stella del mattino. 

Santa Maria, donna di frontiera, grazie per la tua collocazione accanto alla croce di Gesù. Issata fuori dell'abitato, quella croce sintetizza le periferie della storia ed è il simbolo di tutte le marginalità della terra: ma è anche luogo di frontiera, dove il futuro si introduce nel presente, allagandolo di speranza. 
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È di questa speranza che abbiamo bisogno. Mettiti, perciò, al nostro fianco. Noi oggi stiamo vivendo l'epoca della transizione. Scorgiamo le pietre terminali delle nostre secolari civiltà. Addensàti sugli incroci, ci sentiamo protagonisti di un drammatico trapasso epocale, quasi da un'era geologica all’altra. Ammassàti sul discrimine da cui si divaricano le culture, siamo incerti se scavalcare i paletti catastali che hanno protetto finora le nostre identità. Le «cose nuove» con cui ci obbligano a fare i conti le turbe dei poveri, gli oppressi, i rifugiati, gli uomini di colore, e tutti coloro che mettono a soqquadro le nostre antiche regole del gioco, ci fanno paura. Ingrossiamo i cordoni di sicurezza. Le frontiere, insomma, nonostante il gran parlare sulle nostre panoramiche multirazziali, siamo più tentati a chiuderle che ad aprirle. Perciò abbiamo bisogno di te: perché la speranza abbia il sopravvento e non abbia a collassarci un tragico shoch da futuro. 


+Tonino Bello, Maria, donna dei nostri giorni
